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sapevoli- “se i progressi tecno-
logici rischiano di rendere
molto rapidamente obsoleti ta-
luni aspetti di questo manuale,
il lettore potrà tuttavia utiliz-
zarlo come strumento di riferi-
mento. Le fondamenta dell’e-
sercizio della professione per-
durano in effetti come valori
solidamente ancorati” (p. 11).
* * *
Exploring the contexts of
information behaviour.
Proceedings of the 2nd
International Conference
on Research in Informa-
tion needs, seeking and
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Sheffield, 1998. T.D. Wil-
son, D.K. Allen eds. Tay-
lor Graham, London -
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Recensione a cura di Maria
Pia Carosella
Ancora Atti di una conferenza
svoltasi nel nostro campo,
pubblicati da un editore che si
dimostra coraggioso e costan-
te in queste sue scelte.
Nel caso particolare si tratta di
un convegno dal contenuto
impegnativo non tanto  per la
novità dei vari spunti tutti ri-
conducibili al tema “informa-
zione”, ma piuttosto per l’at-
tenzione prioritaria rivolta al-
l’aspetto di “ricerca” teorica
nei confronti dei tanto e sem-
pre citati “bisogno, riferimen-
to e uso dell’informazione”
stessa; attenzione data nelle
prime pagine all’argomento
considerato nel suo insieme e
successivamente calato in al-
cuni contesti ben definiti.
Questa di Sheffield è la confe-
renza ISIC2, cioè la seconda
sull’»Information Seeking in
Context”, alla fine destinata a
servire di base di studio per la
ISIC3, che dovrebbe svolgersi
in Svezia nel 2000. 
Erano presenti 104 parteci-
panti di 17 paesi. Tra i 43 con-
tributi pubblicati non ve ne so-
no ad opera di italiani.
A quanto asserito dai curatori
Wilson e Allen, “la struttura
degli Atti non ricalca esatta-
mente quella della conferen-
za”: hanno infatti riunito nella
prima sessione i contributi in-
troduttivi delle altre e ne han-
no risistemati alcuni allo sco-
po di “pervenire ad una più
realistica categorizzazione
della ricerca presentata”.
Anche lo schema strutturale di
ogni singola esposizione è
uniforme: introduzione, vari
capitoletti, conclusione, spes-
so un riassunto della discus-
sione che ne può essere deri-
vata ed infine le note biblio-
grafiche. Grafici, schemi, ta-
belle sono numerosi.
Le sessioni- con una media di
6 contributi ciascuna - sono
intitolate:
- Prospettive teoriche: uso dei
modelli e quadri teorici spesso
tratti, quali basi di ricerca, da
campi vari come la scienza
dell’informazione, la fenome-
nografia.
- Il contesto dei servizi sanita-
ri: informazione per medici,
infermieri ecc..
- Vita quotidiana: informazio-
ne e il cittadino, gli utenti, let-
tura di diporto, informazione
per i non abbienti, per gli afro-
americani.
- Ambiente di lavoro: infor-
mazione per i quadri direttivi
della scuola, gli studenti, i
giornalisti.
- Organizzazione dell’infor-
mazione “in context”: “varie
prospettive teoriche, dal post-
strutturalismo al realismo cri-
tico” che invitano ad ulteriori
studi.
- Prospettive per i sistemi di
informazione: ricerche nel set-
tore dei sistemi di informazio-
ne allo scopo di individuare
possibili mezzi tra il settore e
la ricerca sul comportamento
umano nei riguardi dell’infor-
mazione.
Come si è detto in questo qua-
dro teorico della ricerca relati-
va al modo di “funzionare”
dell’informazione in vari con-
testi, ogni esposizione - nel-
l’ambito rispettivo- è orientata




Nei giorni del 31 dicembre
1999 e 1 gennaio 2000, men-
tre veniva largamente alimen-
tata la paura del blocco infor-
matico per le difficoltà di trat-
tamento della cifra tonda, me-
tafora della grande paura del-
l’arrivo del Terzo Millennio,
alcuni tra i quotidiani naziona-
li più diffusi, Corriere della
Sera e Repubblica ad esem-
pio, si sono cimentati a ripe-
scare specimen di letteratura
di anticipazione, per dimostra-
re che molte delle profezie
predicate dalla seconda metà
dell’800 in poi si sono pun-
tualmente avverate : la tecno-
logizzazione del mondo, l’ap-
prodo umano su altri corpi ce-
lesti, la sincronia interplaneta-
ria del fare/vedere, parlare/
ascoltare.
Calvino, tuttavia, in una lette-
ra inedita a Sebastiano Timpa-
naro del 7 luglio 1970, antici-
pata da Repubblica, sulla fine
del mondo, non troppo ottimi-
sta sulle possibilità future per
gli uomini di condurre in por-
to un viaggio interstellare, con
sentimenti affini ad un esi-
stenzialismo epocale già vis-
suto da altri protagonisti di ci-
viltà al tramonto, esprime la
preoccupazione di depositare
uno stock di immagini, tutta la
nostra memoria, in un corpo
celeste neutro, magari la Terra
stessa, perché anche un ar-
cheologo extraterrestre con si-
stemi di lettura intergalattica
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allo studio, alla metodologia
ecc..; anche quelle presenti
nelle sessioni dai contesti più
vicini alla vita pratica - ad
esempio sanità, cittadino, am-
biente di lavoro - partono da
descrizioni di progetti o di
realizzazioni per discutere o
analizzare, appunto, la “ricer-
ca” che li ha sostenuti.
Ed ancora l’attenzione alle
nuove tecnologie ed ad Inter-
net in particolare non si rivol-
ge all’elemento tecnologico
loro connesso, ma piuttosto
all’aspetto comportamentale
ad esempio dell’utente. Si ve-
dano a questo proposito le pp.
356 agg. che studiano “come i
cittadini (finlandesi) utilizza-
no le reti elettroniche per sco-
pi non lavorativi” oppure, co-
me da una indagine condotta
presso giornalisti britannici si
è alla fine concluso che “la ri-
cerca contiene due sorprese
veramente grandi: l’uso poco
diffuso di Internet riscontrato
in molti degli enti di informa-
zione giornalistica sottoposti
all’indagine - in particolare
nella stampa nazionale e re-
gionale - e il fatto che, allor-
chè la rete é utilizzata, lo è in
modo molto limitato” (p.
461).
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Dalle ricerche condotte in
Oceania emerge che, in pas-
sato, per l’elaborazione di
dizionari, l’interesse accade-
mico era privilegiato a sca-
pito dei bisogni delle popo-
lazioni indigene. In questo
modo i principi di comuni-
cabilità e accessibilità non
erano rispettati e la costru-
zione di dizionari si riduce-
va ad un elenco di vocaboli.
Oggi, la soddisfazione delle
aspettative degli utenti indi-
geni risulta prioritaria rispet-
to a quella accademica e al
lessicografo spetta la re-
sponsabilità di sapersi equi-
librare tra le esigenze dei
due mondi.* CEDE - Frascati
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